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Coppie di fatto, stessi diritti anche per gli omosessuali SERGIO LO GIUDICE

●■
Ipse Dixit

“Il buon diritto
ha bisogno

di aiuto

Molière

”

D opo la brutta mutilazione ri-
guardante la fecondazione ete-
rologa, la legge sulla procrea-

zione assistita ha superato lo scoglio
dello schieramento trasversale catto-
lico sulle coppie di fatto, frenando la
derivaconservatricediuna leggenata
maleecresciutapeggio.

L’apertura alle coppie di fatto ete-
rosessuali, pur comportando innega-
bili elementidiinnovazione,lasciair-
risolti alcuni nodi culturali e politici
fondamentali. Il primo riguarda la
concezione del rapporto fra lo Stato
laico e i cittadini (inquesto caso le cit-
tadine) portatori di diritti individuali
e depositari di scelte inalienabili. Su
questo punto il segnale è inquietante:
il soggetto di riferimento della legge,
infatti, non è la donna, depositaria,
nella sua piena autodeterminazione,

di una scelta di maternità. Il vincolo
della coppia stabile, negando questa
autonomia, rappresenta una perico-
losa intrusione nella sfera individua-
le, riaffermando un potere maschile
in crisi di identità ma poco disposto a
cederesovranitàconsolidate.

In secondo luogo, la data del 24
febbraio 1999, enfatizzata dall’Os-
servatore Romano come data dell’at-
taccodelParlamentocontro le«fami-
glie normali», segna l’atto di nascita
della prima legge italiana in cui com-
paia esplicitamente, al di fuori del di-
ritto matrimoniale, una discrimina-
zione fra cittadini eterosessuali ed
omosessuali. Già alcune proposte di
leggeregionali,nonritenendopiùpos-
sibile escludere le coppie di fattodagli
interventi in favore delle famiglie,
avevano tentato invano unaesplicita

discriminazione di quelle dello stesso
sesso. Oggi la partita si sposta in sede
nazionale, ponendo un interrogativo
a cui le forze politiche non possono
non dare una risposta: è accettabile
chelalegittimaedauspicatainclusio-
ne delle coppie di fatto eterosessuali
fra le formazioni sociali a cui lo Stato
riconosca legittimità edignità sociale
avvenga tenendo fuori dalla porta le
coppiedellostessosesso,comevorreb-
bero molti parlamentari cattolici e
qualche autorevole opinionista? Ed
introducendo con ciò nell’ordina-
mento legislativo un principio discri-
minatoriosenzaalcuncontrappeso?

La questione è oggi definitivamen-
te aperta e non più rinviabile. Il voto
del Parlamento, aprendo la strada al
riconoscimentodelle relazioniaffetti-
ve come fondamento positivo di ag-

gregazionesocialenonpuòpiùfingere
di ignorare l’esistenzadi tremilionidi
omosessuali italiani, donne e uomi-
ni, che si amano, costruiscono insie-
me progetti di vita in comune, convi-
vono stabilmente, spesso per tutta la
vita.

L’ordinamento legislativo italia-
no, dal codice Zanardelli del 1889 in
poi, ha sempre ignorato l’esistenza di
una componente omosessuale della
popolazione, preferendo un’ipocrita
indifferenza che producesse invisibi-
lità e silenzio a una legislazione re-
pressiva che, sia pure attraverso un’e-
splicita condanna, riconoscesse l’esi-
stenzadiunaquestioneomosessuale.
Con il voto di mercoledì quella fase è
definitivamente tramontata: il seco-
lare patto scellerato fondato sull’in-
differenza e silenzio è finito. L’impe-
gno del movimento omosessuale ita-

lianonell’ultimoquartodisecolonon
rendepiùcredibili le ipocrite reticenze
ed induce i conservatori a pretendere
esplicite distinzioni: aquestopunto il
re è nudo e diventa non più rinviabile
affrontare il problema specifico delle
coppie omosessuali. Ai leader politici
della sinistra che, da Manconi a Vel-
troni a Bertinotti, si sono espressi su
questo tema in modo aperto e a volte
coraggioso, tocca oggi il compito di
trasformare le disponibilità dimassi-
mainunconcretocalendariopolitico.

È tempo di seguire l’esempio di
Francia e Germania aprendo in Par-
lamento la discussione sulle Unioni
civili: differire la questione sarebbe
chiudere gli occhi di fronte ad un
apartheid sociale che si fa normadel-
lo Stato e mettere l’Italia fuori dal-
l’Europadeidiritti.

PresidentenazionaleArcigay

LE NOTIZIE DEL GIORNO ONIDE DONATI

CASSAZIONE

Abbandonarono Fido
Condannata
coppia di Pontedera

APPELLO

Alì Agca al Papa
«Mi faccia liberare
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La Confcommercio
«Stop a tutti i cortei
fino al 2001»

TRAFFICO

Sulle strade italiane
più morti e ingorghi
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■ Fedelenonostanteisuoipadroni
senefosserosbarazzatigettando-
loinunascarpata.Lui,unmeticcio
disetter, inungiornodell’agosto
’95sieramessoarincorrerel’auto
diunacoppiainpartenzaperleva-
canze.Ilcomportamentodelcane
èvalsocomeprova,davantiaigiu-
dicidellaCassazione,perinchio-
darealle lororesponsabilitàClau-
diaB.eAndreaR.diPontedera,
condannatia4milionidimulta.

■ AlìAgcachiedediessereliberato
perilGiubileo.L’attentatoredel
Papa,daquasi18annirinchiuso-
lanciaunnuovoappelloaGiovan-
niPaoloII. Induefogliprotocollo
scrittiapennaconl’inchiostroblu
epocheincertezze,sollecitaunin-
terventodirettodelponteficesulle
«autoritàitaliane».«SantoPadre-
comincialalettera-mipermettodi
rivolgermiaLeiperchèconoscola
Suamisericordia».

■ StopaicorteiaRomafinoal
2001.ÈquantochiedelaCon-
fcommercioRomaalsindaco
RutelliealprefettoEnzoMosino.
L’organizzazionedeicommer-
ciantisottolinea«ilfortissimodi-
sagiovissutoquotidianamente
daglioperatoridelsettoreedai
cittadiniacausadelsusseguirsi
dimanifestazioniecorteiche
gettanoneltotalecaosilcentro
storico.

■ L’ItaliaguidainEuropalepocolu-
singhiereclassifichedimortiper
incidentistradalie intasamento
dellareteviaria.Secondoidatidel
progettofinalizzatotrasporti2del
Cnr,presentatiaPadovaalsalone
suisistemiperiltraffico«Urbania»,
l’Italia,chenegliultimi10anniha
contato97.000mortie2,5milioni
diferitisullestrade,haunnumero
divittimesuperioredel2%allame-
diaeuropea,edel3%peri feriti.

ETOLOGIA

Animali comunicano
con messaggi
molto complessi

GIUBILEO/1

Centro quasi vietato
per i pullman
dei pellegrini

MEDICINA/1

Nelle metropoli
un abitante su due
soffre di stress

NAPOLI

Minori si sfidano
a calcetto nella galleria
Umberto primo

■ Nonparlanomacomunicanocon
messaggivisivi,sonorieolfattivi
complessi,avvalendosidiiterazio-
nieridondanze.Loaffermauno
studiosullacomunicazioneanima-
lepubblicatodallarivista«Scien-
ce». Icanisegnalanolavogliadi
giocareabbassandosisullezampe
anterioririgideedemettonoun
leggeroringhio.Anchealtriani-
mali,formichecomprese,usano
messaggiridondanti.

■ Romasiorganizzaperaffrontare
«l’assalto»deipellegrinidelGiubi-
leo.Estabiliscechesoltantoipul-
lmanndeidisabiliedicoloroche
hannoprenotatolapartecipazio-
neaigrandieventiedichisiferma
inalbergoavrannodirittoadacce-
derenelcentro.Glialtridovranno
fermarsinelleareedeicheck-
point,einognicasosicercheràdi
scoraggiarelacircolazionedipiùdi
600-700pullmannalgiorno.

■ Nellemetropolioccidentaliunabi-
tantesuduesoffredistresscronico.
Unmalesserespessoprofondoche
sarebbeancheall’originedicom-
portamentiviolenticontrosestessi
oglialtri. I rimediperevitarediri-
manernevittime,maanchelecure
allequaliricorrere,sarannoalcen-
trodelcongressochesiterràa
Montreaux,dal6marzo,ealquale
parteciperanno150specialistidi
tuttoilmondo.

■ Eranoin12,tragliottoei16anni,
prontiadarsi ilcambioinaccese
partitedicalcetto.Maperterreno
digiocoavevanosceltolagalleria
Umbertoprimo,unadellestruttu-
rearchitettonichedimaggiorein-
teressenelcentrodiNapoli. Il«tor-
neo»improvvisatoèstatointerrot-
todallapoliziachehaaccompa-
gnatoiragazziinQuesturadove
sonostatiriaffidatiaigenitoripre-
gatidivigilaremegliosui lorofigli.

FECONDAZIONE

Sono «stanchi»
gli spermatozoi
degli italiani

GIUBILEO/2

Un telefonino
per i fedeli
portatori di handicap

MEDICINA/2

Scienziati Usa
«Ma lo stress fa bene
alla salute...»

CARCERI

Diliberto disponibile
ad incontrare
qualunque sindacato

■ Gliitalianihannoglispermatozoi
«stanchi».Negliultimi20anni, in-
fatti, ilnumerodellecellulegermi-
nalimaschilièpassatoda71a65
milionipermillilitromalamotilità
hasubitoundecrementodiquasi il
40%.Loriferisceunrapportopub-
blicatosulsitoInternetdelcentro
diandrologiadell’universitàdiPi-
sa.Chivolessesapernedipiùaprail
sitowww.plus.it/andrologia/,ru-
brica«questomeseparliamodi».

■ UncellulareTimstudiatoadhoc
perifedeliportatoridihandicap
chesirecherannoaRomaperil
Giubileo.SitrattadiunGsmcon
cartaprepagata,dotatodiuna
tastierasemplificataeduntasto
d’emerganza,acuivannoag-
giuntiunkitvivavoceelapossi-
bilitàdiricevereinformazioniin
temporealesullestrutturedi
supportoodiemergenza.

Venezia, Benetton compra un’isola ■ Eppureperqualchescienziatolo
stressèunaspeciedielisirdilunga
vita.Unteamdiendocrinologidel-
l’universitàdiRockfellerhadimo-
stratochelostressfabene,dàun
grossocolpoalsistemaimmunita-
rio,potenziando,invecechedimi-
nuendo,lecapacitàdell’organi-
smodidifendersidalle infezioni.Al
contrario,nocivoperilcorpouma-
no,sarebbestaccarelaspinacon
troppafrequenza.

■ IlministrodiGraziaeGiustiziaDili-
bertosièpronto«conlaconsueta
disponibilitàmanifestataneicon-
frontidei lavoratoridelsettorepe-
nitenziatrio»,adincontrare
«chiunquenefacciarichiesta». Il
ministroèintervenutodopouna
duracriticadalSindacatoAutono-
modiPoliziaPenitenziaria,nei
confrontideiverticidelDiparti-
mentoanmministrazionepeni-
tenziaria.

■ L’isoladiSanClementeèstatavendutaall’astadall’AziendaUsl12diVeneziaallacompagniafinanziariadiin-
vestimentopresiedutadaGilbertoBenettonedicuifaparteancheLeonardoDelVecchioper20miliardi,4e
mezzoinpiùdelprezzobase.Nell’ottobrescorsol’astaperlastessaisoladellalagunavenetaeraandatanulla.
Tragliesclusiduesocietàmilanesieungruppofranco-canadese.L’amministratoredell’UslCarloCrepasha
dichiaratochei20miliardisarannodestinatiallestrutturesanitarie.L’amministratoredellaCfiAldoMazzoc-
cohaaffermatocheperilmomentononsisaqualesaràl’usodell’isola.

Èrimastainveceinvendutaun’altraisolapostanellalagunadiVeneziaquelladiSaccaSessola,perlaquale
sidovràprocedereadun’altraoffertadivendita.

SEGUE DALLA PRIMA

italiana e nelle forze che governano il
mercato» è stato scritto. «Per il sistema
italiano» ha detto Luciano Benetton «è
come se fosse caduto il muro di Berli-
no. Nulla sarà più come prima, a parti-
re da Telecom». «Quelli del Nord Est»
hanno lanciato sul mercato un’offerta
pubblica per l’acquisto della Telecom
di più di centomila miliardi: una cifra
da capogiro, un record assoluto per la
Borsa italiana, un’operazione che sa-
rebbe straordinaria anche per la più
grande Borsa del mondo, Wall Street.

Altro che Dallas! Questa della Tele-
com sta diventando una telenovela
molto più appassionata. Ma chi è il cat-
tivo, il «Gei Ar» della situazione? È il
capo della Olivetti, Roberto Colaninno
che guida da Ivrea l’assalto oppure
Franco Bernabè che difende con i denti
la fortezza a cui è stato messo alla guida
solo tre mesi fa? Alla fine chi vincerà?
Che fine faranno i risparmiatori? E il
governo che pure possiede attraverso il
Tesoro il 3,4 per cento delle azioni Te-
lecom, per cui di fatto è il singolo più
grosso azionista, fa davvero bene a non
intromettersi, come ha dichiarato? A

leggere le cronache i dubbi sono molti
di più delle certezze.

La privatizzazione della Telecom, la
più importante tra tutte quelle fatte fi-
nora dal governo, si era dimostrata alla
resa dei conti un’occasione mancata. I
piccoli azionisti, loro sì, avevano rispo-
sto in massa all’appello del Tesoro, ma i
grandi, quelli che formano il nocciolo
duro dell’azienda avrebbero dovuto
avere la responsabilità di guidarla nel
nuovo grande mercato liberalizzato
delle telecomunicazioni, si erano rive-
lati una pena! La privatizzazione Tele-
com ci ha fatto capire che il capitali-
smo italiano, insomma, se non è un
po’ straccione, è sicuramente fragile,
«slirato», poco propenso a slanci corag-
giosi. Per prendere un misero 0,6 per
cento a un prezzo che si sta dimostran-
do straordinariamente vantaggioso, gli
Agnelli, per esempio, si erano fatti pre-
gare, con l’aria di fare loro un piacere al
Tesoro. Non solo. Quelli del nocciolo
duro - in realtà un modesto nocciolino
che non supera il 7 per cento - che con-
trollano la più strategica grande impre-
sa italiana hanno mostrato quasi subito
di non avere la capacità di guidare la
sesta azienda mondiale di telefonia nel
mare magnum della globalizzazione:
ordini e contrordini, confusione di
obiettivi, incertezze nelle alleanze. S’è
scompaginato il vecchio gruppo diri-

gente ma non se ne è creato uno nuo-
vo, doc. Alla fine è dovuto intervenire
il governo per portare sulla poltrona di
amministratore della Telecom Franco
Bernabè, un supermanager cresciuto
nel pubblico, facendogli abbandonare
l’Eni.

Non sono passati neppure cento
giorni dall’arrivo del nuovo capo che
piomba sulla sua testa l’Opa del Nord
Est, di un gruppetto di imprenditori
che ha all’attivo il salvataggio della Oli-
vetti, che ha costruito una fortuna con
Omnitel, che controlla Infostrada, che
ha il suo punto di forza nell’alleanza
con la tedesca Mannesmann, un grup-
petto in grado di stare da adulto sul
mercato delle telecomunicazioni. Alla
guida c’è quel Roberto Colaninno che
può vantarsi di aver preso la società di
Ivrea quando era quotata poco più di
400 lire ad azione e che l’ha portata a
oltre seimila in due anni.

Gli indiani contro i cowboy. Vedere
che «quelli dello 0,6 per cento», i gran-
di vecchi padroni di sempre, erano
messi sotto schiaffo da «quelli del Nord
Est», un po’ selvaggi, senza tanti pedi-
gree, ha avuto una prima incoraggiante
accoglienza. Chissà che non sia la volta
buona: che nascano nuovi capitalisti di
riferimento, che l’elefante delle teleco-
municazioni si svegli!

Già, ma passato il primo effetto libe-

ratorio e la simpatia per gli indiani che
attaccano, ha preso il sopravvento la
preoccupazione per le sorti di una
azienda strategica per il Sistema paese e
per le sorti di quel milione e mezzo di
azionisti. Preoccupazione salita alle
stelle dopo che la Consob affonda con
una fucilata a pallettoni la prima Opa
Olivetti, facendo emergere dubbi in-
quietanti.

- Può un pesce piccolo pretendere
davvero di mangiarsi una balena? L’O-
livetti vale molto ma molto meno della
Telecom.

- Vendendo ai tedeschi della Manne-
smann sia Omnitel sia Infostrada, l’Oli-
vetti consegna in mani straniere, sia
pure europee, gioielli italiani per porta-
re a casa 14-15mila miliardi. Ma dove
trova gli altri 60-80mila miliardi per
pagare Telecom? Dalle banche, d’accor-
do. Ma non è che indebitandosi alla
morte sarà poi costretta a vendersi pez-
zi di azienda impoverendo la stessa Te-
lecom?

- Proponendo di pagare ogni azione
della Telecom 10 euro, 6 in contanti e
gli altri 4 in obbligazioni e azioni di
una società, la Tecnost, che varrà mol-
to solo nel momento in cui avrà nel
suo portafoglio la Telecom, l’Olivetti
ha fatto davvero un’offerta vantaggio-
sa? A giudicare da come il mercato rea-
gisce, i risparmiatori credono che quel-

l’offerta sia bassa, troppo bassa. Le azio-
ni salgono e l’offerta allora dovrà anco-
ra crescere per avere successo. Che vuo-
le dire? Che Olivetti dovrà indebitarsi
ancora di più, trovare magari altri
20mila miliardi?

Lo stesso Bernabè, innervosito, rab-
bioso, aggiunge fuoco al fuoco: «Non
avrei mai creduto che in Italia impren-
ditori e finanzieri seri potessero pensare
di ripetere una vicenda come quella
che alla fine degli anni Ottanta coin-
volse Raul Gardini e la Montedison».
Un paragone diabolico: è ancora vivo il
ricordo di quella scalata dagli esiti disa-
strosi, che ha lasciato alle banche un
mare di debiti. Chi ha autorizzato Ber-
nabè a una sortita così forte, a un can-
noneggiamento così pesante? I suoi
azionisti del nocciolo duro?

Mentre cresce il dubbio che più che
un’operazione da nuovi capitalisti co-
raggiosi sia una avventura con forti
connotati speculativi, quanto meno
«un passo più lungo della gamba», ecco
che Olivetti rilancia. Si ripresenta alla
Consob, riformula l’offerta pubblica di
acquisto. Non molla. Spiega.

- Colaninno si è conquistato con il
salvataggio Olivetti tanta credibilità
che fior di banche oggi stanno dimo-
strando di credere nella serietà dell’O-
pa.

- L’Opa è su tutto il capitale ma la

previsione è di fermarsi quando si avrà
il 67 per cento delle azioni, tante quan-
te bastano per prendere indisturbati
delle importanti e delicate decisioni
aziendali, per esempio quella di fonde-
re la Tecnost, la società che fa l’Opa per
conto Olivetti con la stessa Telecom.

- Una volta fatta la scelta strategica di
fondere la Tecnost e Telecom, non sarà
più necessario avere il 67 per cento del-
le azioni. La famiglia Agnelli, tanto per
dire, controlla la Fiat con molto meno
del 30 per cento. Ecco allora che si po-
tranno rivendere sul mercato tante
azioni, nel frattempo cresciute di valo-
re, da ridurre drasticamente l’indebita-
mento. E poi c’è il piano industriale
che punta sulla telefonia fissa, sulle te-
lefonia mobile (non si vende Tim, tan-
to per capirci), su internet e sulla multi-
medialità e in parte corrisponde a quel-
lo che lo stesso Bernabè si accingerebbe
a fare: vendere cioè le partecipazioni
non strategiche come la Sirti.

Alcuni effetti questa Opa ostile, que-
sta alchimia di giochi finanziari, li ha
comunque già prodotti: 1) ha dimo-
strato che il gigante è scalabile e la gal-
lina dalle uova d’oro della telefonia ita-
liana può far gola ad altri se non si tro-
vano rimedi; 2) ha indicato che Tele-
com deve uscire dal letargo, da quello
stato di sicumera tipico di un ex mono-
polio, raddrizzando i propri conti, recu-

perando efficienza, rafforzando la presa
dei propri azionisti di riferimento.

Difficile per chi non ha sfere di cri-
stallo dire oggi come andrà a finire.
Quello che sembra giusto è tuttavia la-
sciare che la partita si svolga senza che
la politica inquini le acque in questa fa-
se. Ripeto: in questa fase, in cui spetta
alla Consob fare da arbitro. Non di-
mentichiamo tuttavia che il governo
ha il 3,4 per cento, che ha preso l’impe-
gno di vendere, ma che non è affatto
obbligato a vendere subitissimo. Il go-
verno - mi sembra - non può chiamarsi
fuori, non può lavarsene le mani, ma
deve dire chiaramente che se è vero che
quel 3,4 per cento intende venderlo, è
anche vero che fin tanto che lo avrà lo
userà: non per favorire l’uno o l’altro
dei contendenti, ma per garantire che
la Telecom resti possibilmente italiana,
si rafforzi sul piano industriale, i lavo-
ratori siano garantiti nel loro posto da
piani di sviluppo seri, i piccoli rispar-
miatori non si sentano abbandonati. In
caso contrario il governo farebbe bene
a usare il suo 3,4 per cento: per immet-
tere in carreggiata i contendenti, per
garantire che questa fase di scontro
non duri all’infinito, annegando in un
mare di scartoffie di avvocati, a danno
della operatività della Telecom e di chi
ci lavora.

CARLO ROGNONI

LA LEZIONE
TELECOM


